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INTRODUZIONE A’ SEGUENTI Foctr. 


Viti fanno , che quantunque quefli miei Fogli portino la 

Data di RovereDbo , /ono tuttavia ffati finora ffampatt 
im Venezia ; e tutti fanno altresì , che dopo 11 Num. XXV. 
mi fu colà folennemente proibito il continuarli, perchè appunto 
an quel Numero io commifi P atroce Delitto di provare, che un 
Gentiluomo di quella Città, morto da più di due-Secoli, fu 
uno de più magri Poeti d’ Italia. Chi però fî farebbe potuto 
Sognare , che il chiamare Meffer Pietro Bembo un Poeta ma- 
gro, dove/s effere viputato un atroce Delitto ? 

Contuttociò , fe il dire una tanto mifera Verità è riputa- 
to un Delitto atroce in Venezia, non lo è , e nol può effere 
an tutto il refto del Mondo, poichè tutto il reffo del Mondo, 
grazie al Cielo, non penfa come penfano alcuni Veneziani, 


Abbandonando però la loro augufta Metropoli quanto più preffo 
, potetti dopo quella folenne Protbizione,. mì fono trafportato in 


Luogo dove potrò con la mia folita onefta franchezza dire 
P animo mio anche in materia di Poefia > e chiamare Poeti iva- 
gri tutti quelli che mi pajono tali ,. cominciando di nuovo da 
quell’ Eccellentifimo Bembo , e andando giù fino all’ Eccellen- 
tiffimo Baffo , che Iddio mantenga lungamente vegeto e fano 3 
acciocchè l Eccellenza Sua poffa ancora per molti anni contri» 
buire al miglioramento della fha coftumati(fina Patria colle fue 
Rime piene d' ottima Morale e d° ottima Religione . A 
Sappiate dunque , Leggitori , che quefti Fogli della Frufta 
Letteraria /aranzo ancora da me profoguiti per qualche tempo 
con quella uniforme fthiettezza > che li ba reff qualche poco 
accetti a chiunque non ha ancora foffocato nel fuo cuore ogni 
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feme di bontà e di rettitudine. Leggete intanto în quefto Nu- 
mero XXVI. il principio della Rifpofta da me data al famofo 
Autore del Bue Pedagogo , che ba tanto barbaramente accufa- 
to l’ immaginario Arittarco di mille errori e di mille beffialità 
orribilifime. Quefta Rifpofta Voi la troverete divifa in otto 
Difctorfi, ne’ quali fpero d' aver moffrato con molta evidenza 
che chi ha feritto quel Bue Pedagogo è uno de’ più perfetti 
Ribaldi che mai abbiano difonorata l Italia co loro Scritti. 

Rifpondendo a quell'infame Luibelio io ho di pallaggio vo- 
duto anche dire qualche cofuccia di alcuni altri Difapprovatori 
della Frufta Letteraria, e /pecialmente del Prete Borga, la 
pazzia del quale traboccò a tal fogno in una fia mnobiliffima 
Critica a miei primi Fogli, che le adornò il Frontifpizio con 
un bel Rame, nel quale rapprefentò un Satiro ftopato dal Ba- 
ja, ferivendo il mio Nome fotto la Figura del Satiro, e il 
fuo fotto la Figura del Boja: Modo veramente non più im- 
maginato di far difonore a me, ed onore a fe file. 

La neceffità , in cui fono di rifpondere al Bue Pedagogo, 
mi fa abbandonare per qualche giorno il Carattere immaginario 
d’ Ariftarco : ma quando gli otto Difcorft faranno fpacciati, 
vedrò fe pofè riafumere quer Carattere. Continuo tuttavia 1 
Titoli de mici Fogli come ho cominciato, per non ne guaffare 
I uniformità , mutando folamente la Data di Roveredo 4 
quella di "Trento. 
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DISCORSO PRIMO 


Che narra gli Appellativi del Bue, con la Novella 
del’ Ladro convinta. 


È Che v’ ho io fatto, Reverendifimo Padre Don Luciano 
F irenzuola da Comacchio , per meritarmi dalla Paternirà 
Vottra que” tanti ftrapazzi , quelle tante’ contumelie , e quelle 
tante infamiffime: calunnie che m’ avete. vomitate: addoifo in 
quel voftro nefando: Libello: intitolato: IL. BUE PEDAGOGO? 
V’ ho: io forfe: mandato in galea il Padre, annegata la Madre, 
affaflinato: il Fratello, e deflorata la Sorella ? Ho io forfe cac- 
ciato: il fuoco: in qualche Bottega di qualche Pefcivendolo vo- 
ftro. Parente o Confanguineo ? V° ho io forfe tronca la ftrada 
a. diventar Generale del voftr’ Or dine, o tolti i mezzi di tra- 
mutarvi d’ Abate in Vefcovo ? O v° ho io finalmente chiama- 
to Ateifta e Pederafte . come fanno: tanti. che vi conofcono 
di perfona? 

Padre Don Luciano , io non v’ ho fatta neffuna di que- - 
fte cofe, nè fono per farvela giammai . Io v' ho foltanto av- 
vertito , pag. 278. della FRUSTA LETTERARIA, a non 
vi porre nella matta imprefa di render ridicoli i Filofofi dell” 
antica Grecia » e quelli della moderna Europa , rammentancdo- 
vi che ,» que” Filoiofi malgrado i loro. molti sbagli ed errori 
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ss furono , fono ; e faranno fempre confiderati da tutte fe col- 
te Nazioni come i più ficuri Precettori di tutte quell’ Arti 
», e di tutte quelle Scienze che contribuifcono a diftinguere 
» gli Uomini da i Pappagalli . 

Ed è egli poflibile, troppo ftizzofo Padre, che Voi ab- 
biate potuto pigliare in mala parte il più favio configlio che 
mai Amico vi potefle dare ? Poflibile che vi fiate potuto in- 
durre a darmi centinaja e centinaja di Nomacci obbrobriofi 
per ricompenta della mia fratellevole fchiettezza in rettificarvi 
le idee ? 

Ma che forta di Reverendiffimo fiete Voi mai, Voi che 
che falfificate iniquamente ogni riga di quella mia Frufta nel 
citarla per far credere a i voftri Leggitori ch’ io l’ ho em- 
piuta di mille cofe peffime tanto riguardo alla Letteratura, 
quanto alla Morale ed alla Religione? È vi par egli ben fat- 
to il cercare di togliermi, non folo i Nomi vani di Critico 
e di Letterato, ma anche gl’ importantiffimi di Galantuomo 
e di Criftiano ? Vi pare che fia cofa da Reverendiflimo 1 ado- 
perarfi come farebbe il più trifto Giudeo per mettermi fino 
in difgrazia de’ Principi e de” Papi? E° quefto un procedere 
da Uom dabbene ? Da quel Manaco che fiete ? Da quel Sac- 
ciuto che pretendete d’ eflere ? Scufatemi, Don Luciano, fe 
vi dico che quefto fi chiama piuttofto un procedere da Maf- 
calzone degno d’ eilere fcopato dal Boja fuori della Società 
Umana . 

Ma Voi vi contorcete come un Indemoniato a quefto 
mio ingenuo modo di dire i mici penficri, e gridate che non 
fi confà punto col Galateo. Che Galateo, Padre mio? Ora 
non è tempo ficuramente di ricordarvi del Galatco . Se vo- 
levate ricordarvene, dovevate farlo prima di chiamarmi Le 
Pedagogo, Bue Cacbiftarco, Bue fenza ingegno, Bue fenza 
ragione, Bye fenza parola, Bue jenza fttenza 0 arte veru- 
ma. Dovevate ricordarvene prima di chiamarmi Le Cipriot- 
‘vo, Bue Poliglotto, Bue Laportante, Bue Giornaliffa, Bue 
Scaramuzza, Bue Gazzettiore , Bue Automato, Bue Embrio- 
ne. Dovevate ricordarvene prima di chiamarmi Le Ge/0, Bue 
Amante, Bue Dosnajolo, Bue Cucinatore, Bne Cofmopolita , 
Bue Geografo, Bue Agricoltore, Bue Georgofilo, Bue Cipolla. 
Dovevate ricordarvene prima di chiamarmi Bue Epico, Bue 
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Legislatore, Bue Speculativo, Bue Sillogifmo, Bue Otre. Do- 
vevate ricordarvene prima di chiamarmi Bue Aritmetico, Bue 
Medico, Bue Legulejo, Bue Logico, Bue Moralifta, Bue Teo- 
logo . Dovevate ricordarvene prima di chiamarmi Be Ipocrito, 
Bue Pinzocherone, Bue Carnefice, e Bue Ferrautte, e Bue 
Rodomonte , e Filofofo de Buoi, e Giove de’ Buoi, e Princi- 
pe de’ peffimi Buoi, e Capo e Principe dell’ 'Armento Bovino . 
Oh ingegnofo Don Luciano , Inventore maravigliofo di begli 
Appellativi al Bue , allora e non adeflo dovevate ricordarvi 
del Galateo! E dovevate ricordarvene prima di chiamarmi 
coff, villano , pigro, fordido, inverecondo , temerario , mug- 
ghiatore , fatuo, e buono folamente all’ aratro, ed al macello. 
Dovevate ricordarvene prima di chiamarmi Nottola, Cornac- 
chia, Corvo, Cane, Lupo, Verro, Afino, Bruto, e Beffia. 
Dovevate ricordarvene prima di chiamarmi 2/foze, Comme- 
diante , Scarafaggio , Ifpettore Generale degli Sterquilinj. Do- 
vevate ricordarvene prima di chiamarmi Cerretazo, Miîmo , 
Birba , Schiavo ubbriaco , Infamator ‘Pubblico , e Animale 
immondo . È dovevate finalmente ricordarvene prima di chia- 
marmi P/agiario, Tiranno , Beccajo, Manigoldo, Carnefice s 
Ef/tremento della Letteratura, Violatore de i Doveri Sociali , 
Empio, Pfeudoaftettico, Feccia della Repubblica, Principe de' 
Peffimi. Vi pare; coftumatiffimo Frate, che quefto fia lin- 
guaggio da Frati, ec maffime da Frati Reverendiffimi qual 
Voi fiete? Vi pare che quetti fieno Titoli da dare ad un Ga- 
lantuomo che ha battefimo in capo? Vi pare che un Gram 
maticuzzo Energumeno , che non fa far altro , come Voi dite 
a p. 46. fe non efaminare Quiffioncelle di Grammatica , meriti 
d’effere paragonato fino al celebre Affaflino d’ Enrico Quar- 
to di Francia, e chiamato col fuo fteffo Nome di Ravagliac- 
co ? E vi pare che io abbia il torto a dirvi con la mia folita 
ingenuità che Voi non avete quì operato come debbono ope- 
rare i Frati, ma fibbene come un Mafcalzone degno d’ effere 
fcopato dal Boja fuori della Società Umana ? 

Nè la voftra sfrontatezza cede un jota alla voftra beftia- 
le inurbanità, poichè nella voftra Prefazioncella a quel Libel- 
lo non folamente Voi battezzate co/è letterarie e burlevoli 
tutte le prefate contumelie sbirrefche, ma in una voftra Let= 
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tera (4) ftampata, e mandata a nome del voftro ignoto Stam- 
patore per tutta Italia, avete anche ‘afficurato non v° effere 
nel voftro Bue Pedagogo ingiurie e villanie. Oh Prototipo 
d’ impudenza! E fono di quefta maniera le tue co/è letterarie 
e burlevolt? Ed è quefta la erarde varietà di brillanti dot- 
trine , di efami eleganti, e di lepidezze urbeniffime, che frau- 
dolentemente promettefti a chi aveffe comprata e letta la tua 
Opera ? Ma il noftro Valente Italiano vuole unire alla gloria 
di comporre de’ Libri anche il profitto del venderli ad ogni 
modo, e perciò penfofli d’ aflicurare con quell’ ingannevole 
Mani feto anche quelli che abborrono cotali Letture, che il 
fuo Bue Pedagogo non era altro che una cofetta delicata ed 
amena compofla in una ridente villeggiatura per diletto della 
Brigata. Vedi a qual brutta fordidezza ne conduce 1 avara 
brama di vendere qualche Copia di più d’ una ribalda Ope- 
ricciattola, e a che ne fpinge lo fmoderato defiderio di ven- 
dicarci d’ uno che faviamente ne configlia 4 non metter in ri- 
«dicolo i Filofofi antichi e moderni ! DE 

Ma quì, giacchè ho mentovata quella voftra Prefazion- 
cella a i Leggitori; m’ è duopao dirvi, Padre Don Luciano 
Reverendiflimo , che Voi mentite troppo arditamente dicen- 
do che a/! apparire. della Frufta Letteraria la metà de’ noffr” 
Vomini di Lettere fu d'opinione di confutarla, e l altra me- 
tà la giudicò una Cenfarà compofta di pedanterie , d' inezie , 
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(a) Eccola quì quella Lettera. AVVISO agli Amatoti delle Novelle Letterarie. E° opi- 
nione comune, che tra gl’ innumerabili Giornali Letterarj venuti alla luce dacchè Dioni- 
fio Sallo gl inventò , niuno fix ftato mai più ftrano e fingolare di quello che già da un 
“anno corre d' intorno col titolo inaudito di Fruffa Letteraria . Un valente Italiano , che 
abbonda d' insegno , di dottrina, e di fali, fi è recato a carico di rilevare la rarità e le 
maraviglie, e mettere nei migliori punti di veduta le novità originali di quefto incompa- 
“rabile Giornale : e ciò ha fatto in dodici Novelle tellute nello ftile di Menippo e di Lu- 
‘ciano , le: quali però fino ad ora rifsuardano folamente i fei primi mefi della detta Frufla. 
lo le prefento al Pubblico, e fon ficuro di buona accoglienza, non perchè io prefuma di 
conofcere a fufficienza il merito di quelto lavoro , ma perchè molti dotti Uomini, che 
onorano fpeffo la mia Stamperia , hanno feorfe quefte Novelle, e mi hanno aflicurato che 
fono d’ una delicatezza e d'un’ amenità impareggiabile , e poffono iftruire affai coloro 
.che compongono Novelle Letterarie , e coloro che le leggono , e dilettare ogni genere 
‘d’ Eruditi, non già con ingiurie e villanie, ma con una grande varietà di brillanti dottri- 
.ne, € di efami eleganti, e di lepidezze urbanillime. Quette prime Novelle fono flate com- 
pofte per diletto d' una ridente villeggiatura. Si fpera che altre ne debbano venire appref- 
fo per trattenimento del venturo Cainovale. L'argomento è atto a ‘rallegrare gli animi 
giù melanconici. State fani, i 
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di [currilità, e d’ ingiurie grofflane e plebee , (provveduta di 
raziocinio , di dottrina, e di qualunque menoma utilità e we- 
rità . 

Se a quefto falfiffimo Ragguaglio che date della mia Fru- 
fta Voi aveite aggiunto che in efla non fi dà mai la minima 
prova di quanto s° afferma ; fe avefte detto che abbonda del- 
le più patenti bugie ; fe avette detto che quivi non {i cita 
mai un paflo d’ altrui fenza mutilarlo o fenza falfificarlo; e fe 
avette detto che ribocca delle più atroci e delle più fcellera- 
te calunnie e contumelie , Voi avrefte propio fatto il Carat- 
tere del voftro Bue Pedagogo. Ma, Padre mio bello, chi 
fono que’ Letterati che furozo 4° opinione di confutar la Fru- 
fia, e quegli altri che la giudicarono una Cex/ura compofta di 
Pedanterie e di quell’ altre brutte cofe che dicefte ? È per- 
chè non avete Voi nominata almeno una mezza dozzina di 
que’ Letterati ? Perchè non nominarne almeno uno o due? 
La metà de’ Letterati d’ Italia vi fa fapere che fono d’ opi- 
nione di confutar la Frufta, e / altra metà vi aflicura che la 
Frufta è una Cerfura pedantefca e tutta cattiva, e Voi non 
avete il coraggio di nominare un folo della metà prima, o 
della metà feconda ? 

Il fatto fa, Padre info , che 4 /%0 primo apparire la 
mia Frufta fu giudicata cofa utile e neceflaria in un Paefe 
come il noftro , foverchiamente pieno di ftolta Letteratura e 
di brutto Coftume d’ ogni banda. Il fatto fta che 44 /w0 pri- 
mo apparire un dotto e fanto Arcivefcovo non folo volle aver- 
ne i Fogli per ufo propio, ma ne volle anche avere fei Co- 
pie di più per diftribuirle in regalo fra i fuoi Amici . Il fatto 
{ita che 4/ /uo primo apparire un Primo Miniftro di Stato fi 
congratulò meco per lettera di quefta mia fatica, e che mol- 
tifliimi Gentiluomini e Signori m’ efortarono in voce e in ifcrit- 
to a tirarla innanzi colla ftefla ingenuità e colla ftefla intrepi- 
dezza con cui | avevo incominciata . Il fatto fta che un Prin- 
cipe Sovrano ebbe la clemenza di contribuire alla fua conti- 
nuazione con impedire una Riftampa che fe ne faceva ne’ fuoi 
Stati. In fomma il fatto fta che 42 /0 primo apparire la Fru- 
fta ritrovò dappertutto de’ Partigiani e de’ Fautori, e più di 
cinquecento Affociati che andarono poi crefcendo di giorno 
in giorno con non mediocre vantaggio pecuniario di chi l’ha 
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ftampata . Provatevi un poco V x s Padre mio, a fcrivere un - 
Foglio Letterario o qualch’ altra cofa, che non ajutata da 
altra follecitazione fe non da quella dell’ intrinfeco fuo meri- 
to, e piena tutta di Letteratura e di Morale a rovefcio del- 
la moderna, fi guadagni tanti Fautori, tanti Partigiani, e 
tanti Affociati tratti dal fiore della Nobiltà e della Letteratu- 
ra d’ Italia! 

Io non niego però dall’ altro canto che 4/ /ù0 primo ap- 
parire la Frufta non abbia trovati i fuoi Difapprovatori . Ma 
fapete Voi chi furono Coftoro , nel bel numero de’ quali vo- 
lefte effere ammeffo ? State in orecchi, Don Critico da Co- 
macchio , e lo fentirete . i 

Il primo princiffimo di quefta valorofa Canaglia fu un 
Ladro di meftiero, chiamato Antonmaria Borga, ed anagram- 
maticamente Agarimanto Baronio . (4) Coftui appena ufcito 
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(a) Non bifogna fare come fa il noftro Reverendifimo da Comacchio, e dare de’ 
brutti Titoli alla Gente fenza provare il loro dritto a tali Titoli. Che Antonmaria Borga 
fia ftato degno del Titolo di Ladro fi prova con la feguente Cata , chie Colui mi sforzò 
con le fue replicate infolenze a fcrivergli, cd a cui nè ha potuto dar rifpofta , nè ha ar 
dito, nè ardifce, nè ardirà mai di richiamarfene ad alcun Tribunale per timore d’ effere 
conofcinto Ladiv giundicamente , il che faria ben altro che l’ eflerlo folanto da Gente 
privata poco vogliofa di fconciarfi a fargli del male, e a metterlo a ripentaglio d'una 
Galea. La mia Carta dice dunque così. 


INTERROGAZIONI 
fatte dall’ Autore della Fruffa al Prete Antonmaria Borga, 


Interrogazione prima. Voi, Prete Borga, m’ avete fcritto di voftro propio pugno che 
Tutti gli antichi noftri comuni Amici di Milano vi fcanfavano perchè eravate loro caduto in 
Jolpetto di Ladrò prima che io fcriveff loro di guardarft da Vor come da un Ladro. Come 
dunque andate Voi dicendo adeilo , che so fono (Faro il primo e l’unico che v' abbia mai 
chiamato Ladro? ; i 

Interrogazione feconda. Voi, Prete Borga, m' avete feritto che l’ Opinione del voftro 
effer Ladro era nata in que’ noftri comuni Amici dal falfo Racconto fatto in Milano d' un 
Avventura fuccedutavi in Verona col Corriere Milefi. Ma perchè , Borga mio, non facelte 
e non fate Voi fronte a quel fallo Racconto con un qualche Racconto vero, che dica e 
provi il contrario? — i 

Interrogazione terza. Voi, Prete Borga, m’ avete fcritto di voftro propio pugno , che 
in quell’ Avventura di Verona avevate operato da Criffiano e non da Ladro, foggiungendo 
che preffo avrefte convinto que’ nofri antichi Amici che il Borga era un Uomo dabbene, e 
non un Ladro. Ma, Borga mio dabbene, avete Voi mantenuta la parola, e convinti que- 
gli Amici? Dov è la voftra Apologia? ‘Quando ce la vorrete far leggere ? E perchè dir- 
mi in iftampa che tocca all Accafatore a provare Vl’ Accufa, e non all Accufato? 

Rifpondete , Meffer Agrimanto Baronio o Bricconio che Voi vi fiate , a quefti tre 
punti fenza ciance diffufe , fenza futterfugi, fenza fiorentinifmi, e fenza efclamazioni poe- 
tiche, poichè quì non fi tratta nè di Letteratura, nè delle mie Opinioni intorno agli Ar- 
cadi o a i Crufcanti, intorno al Petrarca o al Chiabrera; ma fi tratta di fapere usanggn 
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- il primo Numero della mia brutta parve che rifolveffe molto: 
prudentemente d’ abbandonare quel fuo pericolofo meftiero, 
e che faceffe difegno di procacciarfi qualche guadagno fcri- 
vendo contro un’ Opera che toito previde dover riufcire fa- 
mofa affai. Ma ficcome pochi Ladri hanno tanto cervello che 
bafti per giudicare drittamente di Cofe Letterarie , lo fconfi- 
gliato Borga fece la groffa minchioneria di fcrivermi contro 
una 
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te fe il Borga è Ladro 0 non Ladro. E poi fi tratta di fapere fe io fono flato dei primi 
o degli ultimi a chiamarvi con un così bel Nome, quantunque io tenefli e tenga per fer- 
mo che Voi avete anche rubato una Borfa a me. 

Provate dunque, Borga mio gentiliffimo » che in Verona Voi non avete rubata una Bor- 
fa di danari al Corriere Milefi che di Venezia vi conduceva a Milano . So che Voi dite 
aver rubata al Corriere Milefi una Borfa di denari che v' appartenevano. Dunque provate 
che il Corriere Milefi l aveva prima rubata a Voi, e recate i voftri Teltimonj e le vo- 
ftre Prove, altrimente io continuerò come tutti fanno a credere il Corrier Milefi un Ga- 
lantuomo , e il Borga un Ladro. L’Avventura della Borfa con quel Corriere v° è fucce- 
duta in Verona o in bene o in male. Non l’ ho inventata io per ifereditarvi, e Voi m' 
avete fcritto di voftro propio pugno , che s’ era divulgata per Milano prima ch’ io mi 
deflì l' incomodo d’ avvertire que’ noftri comuni Amici e Conofcenti a guardarli da Voi 
e dalle voftre leggeriffime mani. 

Interrogazione quarta. Perfone degne di fede hanno detto a me e ad altri che Voi, 
Prete Borga, avete in Bergamo fatto un altro Furto d’' un’ altra Borfa ad un altro Corrie- 
re chiamato Marconi , che infieme col Corriere Milefì fi vede quafi ogni fettimana qui 
per Venezia vivo e fano. Perchè non vi fate fare da quel Corriere Marconi un Atteftato 
giurato , che Voi non gli avete mai rubato un quattrino ? 

Interrogazione quinta. Perfone degne di fede dicono, che Voi fiete ftato cacciato via 
( altri dicono , che fiete fuggito ) da Leprenno , Villaggio in Bergamafca, dove eravate 
Parroco , per aver rubato un Depofito di danari confiditovi da’ vottri Parrocchiani . Per- 
chè, Prete Borga, non vi fate Voi venire un Atteftato giurato da quel Comune di Le- 
prenno, che ne faccia fede del contrario? E perchè in quelle matte Lettere che m’avete 
dirette, non avete Voi voluto dire i motivi che vi fecero abbandonare la voftia Paroc- 
chia? Perchè, gentil Paftore, non tornate Voi alla voftra abbandonata Greggia ? 

‘Interrogazione fefta. Perfone degne di fede dicono che il voftro Vefcovo vi ha per un 
Malvivente e per un Ladro. Perchè, Borga mio, non gli fcrivete Voi, fupplicandolo ad 
ajutarvi contro quelli che Voi chiamate voftri Calunniatori, con mandarvi una buona fe- 
de De Vita e Moribus ? 3 

Quando Voi, Prete Borga, avrete rifpofto a quefte poche Interrogazioni nel modo au- 
tentico che v' ho indicato, io G. B. Autore della Frufta Letteraria farò quanta forza po- 
trò a me fteffo per credere che feci male quando vi tolfi l'amicizia mia ful fuppofto che 
folte un Ladro. Ma fintanto che le poche fuddette Ragioni laterali corroboreranno l’ evi- 
denti Prove che io ho del Furto d' una Borfa di danari da Voi fattomi poco dopo che 
vi conobbi in Milano, continuerò coltantemente a dire che Voi fiete un Ladro di me- 
ftiero, e che chiunque v' ajuta a nafcondere al Pubblico la notizia del voftro vero Ca- 
rattere partecipa della voftra fcelleraggine, perchè i Ladri vanno palefati e non nafcofti, 
acciocchè non pollano più involare il Ben del Proffimo, o almeno le Borfe de’ loro Ami- 
ci e Conofcenti. Il voftro cafo farebbe veramente compaffionevole , fe da tanti in Mila- 


no , in Verona, in Bergamo , in Venezia , ed altrove fofte creduto Ladro a torto a per ** 


-pura malizia e colpa del. Corriere Milefi , del Corriere Marconi, de’ voftri abbandonatti 
Parrocchiani di Leprenno, e di quello che in rifpofta de’ voftri ripetuti Libelli vi manda 
quelte fei fole Interrogazioni fcritte di fun mano, onde ne fucciate ufo dinanzi a qualche 
‘l'ribunale, fe avete il coraggio di farlo. 


“ 


Ra 
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una fporca Satiraccia ful fare appunto del voftro Bue Peda- 
gogo , che fu tofto confifcata e proibita ; ficchè tutti i Ca- 
itelli d’ oro fogmati da Sua Ladra Signoria diroccarono a un 
tratto, nè fo fe-il Sognatore fia quindi tornato al fuo primo 
meftiero.. 

Dietro al Ladro Borga mi s” affacciò un certo faccia di 
Brighella , Prete anche quefto, nominato Giacomo Rebellini, 
fra gli Arcadi Adelafto Anafcalio . Chi voleffe un faggio del- 
lo fciocco fcrivere di Coftu ricorra a p. 275. della Frufta. 
Quetfto Rebellini prima di fcrivermi contro venne perfonal- 
mente a trovarmi, e mi propofe d’ andar d’ accordo nel giu- 
dicare de’ Libri, io nella Frufta ed egli nella Minerva, Li- 
bretto Critico molto mefchino the fi pubblica ogni mefe, e 
in cui egli ha molta mano. E perchè io. rifiutaî di far lega 
con un pari fuo , e di accondifcendere ad un bel ricambio 
di lodi, come oggidì s’ ufa tanto di fpefo da tanti noftri ba- 
ftardi Letterati , il Gagliotto fi mite in collera, e mi fvilla- 
neggiò non fo quante volte in quella Minerva , in cui fu tan- 
to fcempiatamente affurdo, che facendo un’ Apologia delle 
Commedie del Goldoni da me difapprovate , la cominciò con 
una folenne protella di zon aver mai voluto leggere alcuna di 
quelle Conumodio , c mwitv menv anderne a fentin la recita in 
Teatro, perchè nè Duna cofa nè l altra ft conveniva col fuo 
effere di Prete. Che vi pare, Luciano mio, dî quefti voltri 
illuftri Colleghi, uno aflurdo e Y altro ladro? 

Si fece quindi innanzi un altro Sapiente full’ andare di 
quel Prete Giacomo dalla Minerva. Voglio dire che il mio 
terzo Avverfario fu un certo Pretoccolo Calabrefe chiamato 
Don Antonio T'ommafo Barbaro , fra gli Arcadi Sofifilo No- 
nacrio , e fra i Calabrefi Pulcinella Giangurgolo . Ma non po- 
tendo vendere i fuoi periodici Fogli nemmeno a un terzo di 
bajocco l'uno, fu forzato a lafciare i T'orchi in ripofo . 

Dietro. al ridicolo Giangurgolo venne con tanto di pan- 
cia un Pocta alla frugoniana chiamato |’ Illuftriffimo Signor 
‘Abate Giambattifta Vicini da Modona . Coftui affiltito dal fuo 
ftimatiflimo ladro Borga fi provò anch’ egli ad imbrattarmi il 
manico della Frufta con non fo che fue fporche Coferelle int 
verfo e in profa. Ma, povero Illuftrifimo ! Una poca di Pa- 
tente , che Ariftarco gli fece fare dal fuo Schiavo ME 

LO: 


lo ammutolì di modo , che neppure la Mufa Melpomene po- 
trà indurlo ad aprir più bocca per dieci anni avvenire . È Voi 
fapete bene, Luciano mio, quanto quella Mufa con Clio e 
con Euterpe fue Sorelle rendano loquaci cotefti Poeti alla fru- 
goniana. Voi avrete letta quella Patente nella Frufta a p. 348. 
e avrete vifto i giudizi da me dati di due Opere dell’ Illu- 
ftriffimo Abate Vicini a p. 288. e 365. Vi prego in nome di 
Sua Signoria Iluftrilima a non vi fcordare di difendere quel- 
le fue Opere in queft altro Bug, Pedagogo che fcriverete. 

IL’ ultimo a faltarmi addoffo fu un Avvocato Coftantini, 
Autore delle Lertere Critiche, di non fo che Storia del Di- 
fuvio , e di cert’ altre Babbuaflaggini, che mercò la tanta igno- 
ranza di tanti noftri Compatrioti furono per alcun tempo let- 
te univerfalmente . Non fi può dire quanto quefto Avvocato 
fi sbracciò in favore d’ Ariftarco e de’ fuoi Fogli quando co- 
minciarono a pubblicarfi; ma vedendo che Ariftarco era in- 
fenfibile alle lodi, e che non fi moveva mai a nominare nè 
jin bene nè in male quelle fue Babbuaffaggini, montò a poco 
a poco grandemente in ira, e ne fcarabocchiò una di più, 
intitolandola la Frufta Redarguita . Saputofi però. dalla Gen- 
te che quella era fattura dell’ Avwacata Coftantini, neffuno la 
volle comprare, e il Redarguimento morì così di morte fu- 
bitanca . ì 

Eccovi, Padre Don Luciano , i Nomi venerandi de’ prin- 
cipali Difapprovatori della Frufta, a i quali fe volete potete 
aggiungere un certo Frate Ferdinando Facchinei, e un altro 
Frate Scottoni voftri Ammiratori tanto difperati , che non 
credono fia poflibile all’ Autore della F'rufta il dare Ia minima 
rifpofta al Bue Pedagogo . Vedete che mentecatti! Ma chi fa 
che non fiate anche Voi di quefta opinione, Padre Don Lu- 
ciano ? E non ci fcordiamo nel numero di que’ Difapprova- 
tori di metter anco qualche mezzo migliajo d’ Arcadi e di 
Crufcanti, che da Roma e da Firenze, e da qualch’ altra 
parte d’ Italia mi mandarono buon numero di sfibratiffimi So- 
netti e di Profe condite affai d’ ignoranza, d’ afinità, e di 
pazze minacce . 

A tutta quefta ridicola Turba v' unifte quindi Voi, Re- 
verendiffimo , fcrivendo quefto voftro maravigliofo Bue Peda- 
gogo, moflo da un canto dalla fperanza di far danari coll’ 


ajuto 


Ve 

ajuto del mio nome, e dall’ altro dal defiderio di vendicarvi 
di quella Critica da me fatta (a p. 278. della Frufta ) alla 
Prima delle voftre pazze Commedie Filofofiche da Voi ftampa- 
ta col voftro fonoro Nome d’ Agazopifto Cromaziano . Se vi 
fia riufcito di tefaurizzare vendendo la voftra Prima Fdizione 
del Bue , io non lo fo. So bene che il Librajo Colombani 
di Venezia che ne ha fatta la Seconda, non ha molto moti- 
vo di lodarfi de’ fuddetti ‘Frati Scottoni e Facchinei che lo 
incoraggirono a farla. Riguardo poi alla vendetta che volefte 
fare, io vi afficuro, Luciano mio falvatico , che potete fgam- 
bettare e contorcervi quanto v’ aggrada ; ma nè co’ vottri 
Buoi Pedagoghi nè con altro vi bafterà mai la vifta di ribat- 
tere quelle mie Ragioni, che provano la voftra Prima Com- 
media Filofofica effere una ridicola e fcempiata Compofizione. 
Chiunque leggerà la mia Critica dopo d’ aver letta quella vo- 
ftra Filaftrocca, fia pur Bue quanto fi vuole, bifognerà per 
forza che fi fganni intorno al voftro fuppofto ingegno , e fa- 
pere , e facoltà comiche, e che v' abbia piuttofto per un Pul- 
cinella Giangurgolo come il Prete Calabrefe , che per un Ri- 
vale di quel Moliere da Voi fcimunitamente derifo nella De- 
dicatoria di quella voftra Prima Commedia Filofofica. Oh 
Agatupifto Cromaziano , e come non vedefti tu che a con- 
fronto d’ un Moliere tu fei un Lombrico, un Bacherozzolo, 
anzi un vero Pulcinella Giangurgelo come Sofiflo Nonacrio ! 

Un’ altra cofa m’ occorre dirvi prima d’ abbandonare la 
Prefazione del voftro Bue Pedagogo . Voi dite in quella che 
avete fcritta quefta bella Opera per palefare a i Letterati 
Stranieri il fommo difprezzo e la perpetua derifione con cui la 
Frufta è ffata ricevuta da 1 buoni ingegni Italiani. Oh fim- 
bolo di petulanza e di profunzione! E come potete Voi per- 
fuadervi che un tal Libercolo polla andare a farfi leggere ne i 
Paefi Stranieri? Perchè è fcritto contro 1’ Autore della Frufta 
fe ne parla oggi, c fe ne parlerà forfe ancora in varie Città 
d’ Italia per qualche Mefe , maflimamente fe io pubblico que- 
fti miei DISCORSI. Finito quefto po’ di tumulto farà pur 
forza che il Bue Pedagogo capitomboli nel nulla, come già 
capitombolò quell’ altra voftra fciocca Satiraccia contro il Gri- 
felini, perchè come il voftro Bue contiene troppe afinaggini 
e troppe bugie folenni, oltre alle tante groffolane ingiurie 

parte 
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| parte naufeofe per la loro pedanteria, e parte degne d’ efler 
'rufcite dalla bocca d’ uno Sbirro , anzichè da quella d’ un Fra- 
‘te, tanto fono piene di barbarie e di fcoftumatezza. E do- 
vete poi anche fapere, Padre mio Reverendiflimo , che Voi 
conofcete molto male i Letterati Stranieri fe li credete avidi 


i di leggere de’ Libelli e delle Furfanterie full’ andare de’ vo- 


ftri Difcorfi Parenetici, e de’ voftri Buoi Pedagoghi . lo ho 
debito di conofcere que’ Letterati un po’ meglio che non li 
conefce la Paternità Voftra, e vi fo dire che fe Voi andafte 
in Francia, in Ifpagna, in Inghilterra, in Germania, o in al 
tra parte d’ Europa a chiamare Mazigoldi , e Carnefici, e Fec- 
cia della Repubblica, e Principi de Peffimi, e Ravagliacchi 
i Galantuomini che oneftamente criticaffero qualche voftra 
fciocchezza , non folo farefte confiderato come un Aflaflino 
dell’ altrui Riputazione , ma correrefte fors anche lo ftefio ri- 
fchio che corrono gli Affaflini di ftrada in que’ Paefi, per- 
chè il calunniare e I° affaltare alla ftrada fono colà due Delitti 
abbominati egualmente e puniti per lo più nello fteflo modo. 
Oh Padre mio, andate a fcrivere degl’ infami Libelli in que 
Paefi, e vedrete che differenza v è da Luogo a Luogo! Sa- 
rebb’ altro che trovare de’ Protettori prepotenti (4), i quali 
talora fenza leggere , e talora fenza faper leggere comandano 
a Tizio ed a Sempronio che fi lafcino maltrattare da un Bric- 
cone , e che non facciano fiato fotto pena del loro terribilif 
fimo fdegno! È farebb” altro che darvi l’ incenfo da Voi me- 
defimo , e chiamarvi da Voi medefimo un z/4ffre Scrittore, 
e un Uomo abbondante di fali , di vivacità , di dottrina, d’in- 
dicibile copia di lepidezze, d' eleganze, e d' ingegnofe diftuf 
fioni ! 

. Orsù, addio Scrittore Illuftre . Addio Uomo abbondante 
di fali. A rivederci domattina pel frefco . 


Lante caeitia Gurmeri natante, sanza eee entri 


lub, | 


., (4) Si allude ad un ridicolo Prepotente , che comandò all’ Autore della Frufta di non 
iferivere una Sillaba di rifpofta al Bue Pedagogo. Eccolo ubbidito. Di quefto ridicolo 
Prepotente parleremo nell’ Ort4vo Difcorfo. i 
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DISCORSO SECONDO 


; Delle Gazzette: Inglefî ,. del Reumatifino » e d' Ogni Chiodoy 
con una Canzonetta Chiabrerefta , e due Sillogifmi. 


TO vengo ora, Padre Don Luciano: Reverendiffimo, a ra- 
gionare un po’ diitefamente di quella tanto malvagia Ditin- 
genuità già da me accennata , che v ha fatto o mutilare o fal- 
fificare. ogni riga della mia Fruita quantunque volte l’ avete ci- 
tata . Lafcio andare molte parole, e molre: fentenze, e molti 
paragrafi da Voi fatti ftampare in carattere corfivo nel voftro 
Bue Pedagogo per far credere a i voftri Leggitori che li ave- 
te copiati tali e quali dalla mia Frufta, quando il fatto fta che 
nella mia Frufta non ve n° è nè ombra nè fegno ; e lafcio 
eziandio andare molte cofe da me con rigidezza criticate in 
altri, che Voi m’attribuite tuttavia come cofe dette: da me 
ftello . Per evitar feccaggine parliamo foltanto: in quefto Di- 
fcorfo d’ alcuni miei paflaggi da Voi ftravolti ,. e tronchi, e 
cangiati colla iniqua intenzione di farmi comparir reo di certi 
majufcoli fpropofiti ,. che neiluno fuorchè Don Luciano ,. o for- 
fe il Ladro Borga , farebbe mai ftato capace di dire o di fcri- 
vere . | 
To ho dunque detto a p. 135. della Frufta, che,, in In- 
» ghilterra , e particolarmente in Londra , lo ferivere de’ Li- 
s»» bri è una cofa ridotta così bene a meftiero , che gl’ Ingleti 
»» hanno comuniflima la Frafe The trade of an Authour, il me- 
» ftiero d’ Autore . Chiunque-.ha facoltà mentali ( foggiungo'io ) 
sì baftevoli per far comprare una fua Opera da fole fei o: fet- 
»» tecento: Perfone in tutta quella parte dell’ Hola chiamata pro- 
» piamente Inghilterra , cota mon molto ardua a farfi colà, ha 
», fubito: una ficurezza poco meno che fifica di campare onc- 
»» ftamente con la fua penna ferivendo un Libro: dopo |’ altro. 
so L’ infaziabiliflima ingordigia di leggere cofe nuove, o cofe 
» che pajan nuove , che tutti gl’ Inglef: hanno dal più gran 
3, Milordo e dalla più gran Miledi giù fino: al più trifto: Arti- 
» gianello ed alla più fciatta Fantefca, ha bifogno di continuo 
-» pafcolo .. Quindi è che quattro e più mila penne in Londra 
» folamente hanno il comodo: di iomminifttrare quel pafcolo a 
: quella 
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,, quella tanta ingordigia con più di Trenta Gazzette amplif- 
! ,» fime fotto var] Titoli, con innumerabili Panfletti , e Magaz- 
|, zini, e Fogli a imitazione dello Spettatore, ed Eftratti di 
: » Sacra Scrittura, di Botanica, e di Medicina, e Dizionar] 
» ftampati a quinternetto a quinternetto , e Giornali Letterarj 
» e Critici, e Satire, e Libelli, e Panegirici, e Romanzi, e 
» Storie, e Poefie, ed altre infinite cofe, il tutto venduto a 
» ritaglio di dì in dì, di fettimana in fettimana, e di mefe in 
» mefe., fenza contare affai voluminofe Opere che vanno pub- 
» blicandofi dentro l’anno, colicchè io crederei di non eiage- 
» rare fe diceffi che più fi ftampa in una fettimana in Inghil- 
,» terra, che non in tutta Italia in un anno. Balta dire che 
» d'ogni Foglio di Gazzetta che fi vende fi paga al Re un 
» Soldo fterlino , che equivale circa alla fefta parte d’ un Pao- 
», lo, e che da quelta piccoliflima Talfa fono ftato aflicura- 
» to da più Perfone degne di fede, e da fupporfi bene in- 
»» formate, che il Re cava più di dugento Lire fterline il gior- 
» no, vale a dire quattrocento Zecchini circa dalla fola Città 
s+ di Londra. 

Non è egli chiaro chiariflimo , Leggitori, che io ho quì 
detto pubblicarfi ogni giorno in Londra pi2 di Trerta Gaz- 
zette ? Rileggete di grazia quefto min Paragrafo fe non l’ave- 
te letto attentamente ., e vedrete che io ho detto ‘Trenta Gaz- 
zeTtTE, e non Quattro MiLa Gazzerte. Ora chi crederebbe 
che il noftro valente Frate Luciano mi cambia il 7rezxzz in 
Quattro mila dopo d’ aver guafto e mutilato il mio Paragrafo 
per farlo comparire cofa frivola e da nulla ? 

Vediamo con quale inauditiflima impudenza Sua Paternità 
ha acconciato quefto mio Ragguaglio d’ un Cofttume Inglefe 
nel trafportarlo dalla Frufta alla p. 133. del fuo Bue Pedago- 
go. A Londra, dove regna una infaziabiliffima ingordigia di 
leggere cofe nuove , 0 cofe che pajan nuove, dal più gran Mi- 
lordo e dalla più gran Miledi giù fino al più triffo Artigianello 
ed alla più fciatta Fantefta, vi fono quaTTRO E PIÙ MILA Serit- 
tori di Gazzette. È un poco più fotto fovgiunge : 7 quar- 
TROMILA e più Gazzettieri di Londra che vivono di queflo me- 
fiere dovrebbero comporre quattromila fogli di flampa il giorno; 
ma mettiamone pure folamente due mila per ciafcuno. 


Ecco, 


DX 16 J( 
Ecco ,. Leggitori, come a; Reverendiffimi fono efatti 

e fedeli nel citare i paffi degli Autori che s' accingono a con- 
futare ! O Signori Pafleri, Saladini, Zocca ,. Defider},. Bian- 
cani, e Scottoni , e Facchinci, e voi tutti che vi recate ad 
onore d’ eilere i riverenti Leccapiedi di quefto infigne Critico, 
di quefto celebre Letterato , di quelto illuftre Agatopitto Cro- 
maziano , di quefto fantiflimo Frate da Comacchio ,. venite un 
po’ quì da me, e ditemi un po’ candidamente ( fe in fatto di 
Letteratura è mai poffibile che in Italia fi trovi un grano di 
candore ) ditemi un po’ come fi può fare a difenderlo: dalla 
taccia di Difingenuo e di Falfificatore adeffo. che toccate con 
mano com’ egli m’ ha sfrontatamente cangiato: it TRENTA in 
QuartromiILa ? E tu Frugoni, tu che fei il Capofquadra 
de’ fuoi Lodatori , e che lo paragoni a quell’ Atleta che am- 
mazzò un ‘l'oro con un pugno ec poi fel mangiò, che dì tu di. 
quefta fua difingenua falfificazione ? 0 Nume in Pocfia deh 
vieni toffo via con cento Barche cariche di Mercanzie pindari- 
che 3. e mentre in fen ti ferpe l almo furor poetico, invoca quell’ 
Euterpe che rende ognun veridico , che rende ognun fatidico , 0. 
vogliam dir frenetico ; e qual ‘Vom che compila , deb ferivi 
quattromila Gazzette in verfi fcioltì turgidamente ffolti in lo- 
de del gran Vate Milone Crotoniate che 1 Tori ed i Lioni man- 
gia come Capponi : Via, via, Ligure Cigno , cala tofto dall 
etra, e battendo ! ordigno chiamato. Eburnea Cetra manda lo 
Scannafede di Pluto oltre la Sede, oltre il girar. degli anni, 
onde non fenta 1 danni del fempiterno Obblio ; E buona notte: 
a Clio. 

«Quando io lefli dapprima nel Bue Pedagogo quel cam- 
biamento: di Trexsa in Quattromila , m' immaginai a un tratto: 
che foffe un errore di ftampa ; ma il noftro: Galantuomo: po- 
che righe fotto il falfificato. Paragrafo: mi convinfe che non 
v'era quivi alcun errore. di ftampa , foggiungendo immediate 
una feconda beftialità alla prima ; vale a dire facendo un cal- 
colo così matto fu i quattromila Gazzettieri che ffampano 
due mila Gazzette il giorno per ciaftuno, che ben bifogna: 
aver tracannato del vino aflai per ridurfi in uno ftato. di fre-- 
nefig così deplorabile .. ” , 
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Supponendo adunque che d’ ognuna di quelle tante mi- 
gliaja anzi milioni di Gazzette fi cavi un foldo fterlino di T'af- 
fa come io diffi, egli trova con molto bella Aritmetica che 
il Re d’ Inghilterra , o il Re Ing/efe come lo chiama egli, ha 
un milione e mezzo di Scudi Romani ogni giorno . T'ermina- 
to il calcolo, ed affibbiatomelo come fe foffe naturalmente ri- 
fultato dal mio Paragrafo , il buon Frate fe la gode , e trion- 
fa, e fi ringalluzza, e mi chiama con la fua folita lepidezza 
clauftrale #2 del Bue Aritmetico, e mi dà i Titoli facetiflimi 
di Calcolatore , di Computatore è di Gabelliere è c di Finanzie- 
re di tutti è Re e di tutti î Principi, con tanta abbondanza 
di fratefchi fali e motti, che ti fa fganafciare dalle rifa tutti 
gli Arcadi , tutti i Crufcanti, tutti gli Antiquar) , ce tutti i 
Frugonifti d’ Italia. Sappiate però , Frate mio lepidiflimo, che 
Ja Paternità Voftra mi taccia invano d’ Efageratore per aver 
detto che quella Taffa fulle Gazzette di Londra frutta quat- 
trocento Zecchini al giorno, poichè invece d’ aver detto di 
più io ho anzi detto di meno; e molti Signori Inglefi che 
hanno letto quel mio Paragrafo m’ hanno replicatamente afli- 
curato che quella 'Taffa produce ora poco meno di cento mi- 
la lire fterline l’anno , le quali ripartite in giorni vengono a 
formare una maggior fomma che non è quella da me detta. 
Ma il noftro dottifiimo Don Luciano s° immagina che Londra 
fia a un cipreflo come Comacchio , e fi fa beffe in confeguen- 
za di que’ quattrocento ‘Zecchini, che canchero venga a tutti 
quefti noftri Somieri fempre pronti ad intronarci il capo col 
loro raglio tofto che li conduciamo lontano trenta pafli «dalle 


loro Stalle ! 
| È Offe- 
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Offequiofifimi Leccapiedi di 2 cho Reverendiffimo, fenti- 
tene un altro de’ fuoi ‘ingenui ‘e. leggiadri modi di citare e di 
confutare la mia Frufta; ed‘anche quì preparategli difefa, e 
verfi fciolti, e canzonette chiabrerefche . Io ho raccontato in 
quella p. 57. che un Milordo Charlemont ,, oppreffo da un 
3, orribile Reumatifmo che acquiftò in Italia, e che lo tenne 
sì qualeh” anno come inchiodato fur una feggiola tutto gobbo, 
», tutto rannicchiato e pieno di pungentiflimi dolori, fu gue- 
»» rito da quel male con farfi prima immergere ogni mattina 
3, in un Bagno domeftico molto caldo per pochi minuti, e 
»» poi fprofondare immediate in un altro Bagno , la di cui ac- 
» qua era refa cotì l’arte affai più gelida che non lo è natu- 
» ralmente . E chi guerì quel Milordo in così valorofo modo 
s) fu un Medico e Speziale Irlandefe , chiamato Lucas, famo- 
»» fo in Irlanda e in Inghilterra non folo per un fuo Libro 
» fulla natura di molt’ Acque Termali, ma anche per certi 
s» fuoi Scritti Politici, che gli procurarono un gloriofo Ban- 
sì do dal fuo nativo Paefe, e che lo conduffero da Dublino 
», a Londra molto fortunatamente per quel garbato Vifconte. 

| Per negarmi un fatto da me narrato con particolariflime 
circoftanze , c per mettermelo giuftamente in baja, Voi dove- 
vate, Don Luciano, addurre tali Ragioni mediche da mo- 
trarne 1 impoffibilità affoluta, o dovevate almeno farvi fare 
qualche Atteftato da qualche Signore: Inglefe che mel negafle. 
Ma Voi non volete andar mai nè per la dritta nè per la lun- 
ga; e per ufcire d’impaccio con la maggiore celerità pofli- 
bile mi chiamate Bue Medico (p. 132.) che infegna come 1 più 
orribili Reumatifini ff gueriftono immergendo il Malato in un 
bagno molto caldo, e poi fprofondandolo immediate in un altra 
bagno refò con l arte affai più gelido del naturale . Ah Reve- 
rendifiimo Critico da Comacchio , vi pare che quefto fia un 
onefto modo di confutare un fatto, e di moftrarne la falfità! 
To ho quì raccontata una cofa che avvenne fotto agli occhi 
mici; io ho quì nominati co’ loro nomi un Milordo e un 
Medico miei amiciflimi ; io ho quì detta una cofa nota a tut- 
ta Londra. per l’ alta qualità del Soggetto a cui avvenne ; io 
ho quì dettà una cofa che fi può verificare.con molta facili- 
tà., domandandone a qualche Signore Inglefe che viaggi per 
l’Italia ; io ho quì raccontata una guarigione SE Me- 
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dico Italiano ha difficoltà di citate, trovandola poffibile pof- 
fibilifima . E quefto fvenevole Frate che tanto fa di Medici- 
na quanto di Bella Creanza verrà beftialmente a darmi una 
mentita fenza addurre la minima ragione del fuo difcredere! 
E chi t’ ha dato, Agatopifto mio, il privilegio di chiamarmi 
obliquamente menzognero ? Chi zox crede al giuramento altrut 
fa d' efere fpergiuro egli flef© ; e a quefto Proverbio Greco 
io aggiungo che fe Tu mi venilti faccia a faccia con un abi- 
‘to indoffo diverfo da quello che difonori tanto indegnamen- 
te, t'infegnerei ben io, pezzo d’Afino, il valore delle men- . 
tite ! 

Notino intanto quì i prefati Leccapiedi di Coftui, che 
io ho riferito nella Frufta quel fatto del Vifconte di Charle- 
mont per corroborare con effo l’ opinione del Cocchi , che in 
un fuo belliffimo DISCORSO /ull’ ufo efferno dell’ acqua fred- 
di moftra che relativamente alla falute fi otterrebbero molti 
Beni fe vincendo la natural ripugnanza aveflimo il coraggio 
di tuffarci fpeffo nell’ acqua fredda. Il cercar di corroborare 
co i fatti le opinioni altrui è ella una prova d’ avverfione e 
di nimicizia? Eppur Voi, difingenuo Frate, andate ripetendo 
in più pagine del Bue Pedagogo che i0 foro Nimico del Coc- 
chi, che we odio e deteffo la memoria, che ne calpeffo le ceneri 
perchè in un Foglio della l'‘rufta ho criticato feveramente un 
fuo fcoftumato ed irreligiofo DISCORSO /ul Matrimonio pub- 
blicato dopo la fua morte da chi appunto doveva più ch’altri 
aver interefle di buttarne al fuoco il Manofcritto . Per la qual 
cofa m'è forza dirvi, Frate mio, che Voi fiete un Bugiar- 
do, non effendo punto vero, e non apparendo punto dalla 
mia Frufta che io abbia o abbia avuta mai la minima antipa- 
tia a quel Dottore. Io di lui non odio altro .che quel fuo 
empio Di/torfò ful Matrimonio , come amo pel contrario quell’ 
altro fuo buon Diftorfò full ufo efferno dell'acqua fredda. Ma 
quefta è la voftra frequente Logica , c il voftro folito modo 
di formare Argomenti . 

Tu biafimi, 0 Autore della Fruffla, un Difcorfò del 
Cocchi che è biafimevoliffimo, e procuri di diffruggere le fue 
torte Opinioni . i i 

Tu lodi, 0 Autore della Fruffa, un altro Diftorfòo del 
Cocchi che è lodevolifimo , e procuri di corvoborare co 1 fatti 
le fue dritte Opinioni . Ba Erco 
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«. Erco ta fe: Nimico del Cocchi : Erco tu hai in odio 
#1 Cocchi : Erco tu deteffi la memoria del Cocchi : Erco tu 
calpefti le ceneri del Cocchi . 

Oh va e t’ annega Ariftotele con tutti i Dario , i Ferio, 

‘e i Baralipton de’ tuoi Commentatori, che tu, ed efli, ed 
io fiamo tutti Boi Logici, e Buoi Sillogifmi , e il folo Re- 
verendiflimo da Comacchio s’ intende ora di Logica come 

-$ intendeva d’ Anguille marinate prima che s’ incappucciaffe! 

Io ho però molta ragione di ftupirmi del poco efempla- 

«re fratiimo voftro , Don Luciano dall’ Anguille , veggendo 
come vi fcatenate a difendere il Difcorfo del Matrimonio da 
Voi con molto garbo chiamato un piacevole Intertenimento, 
‘e un giocofò Ragionamento . Ma come non fi vergognò la Pa- 
ternità Voltra coperta d’un cappuccio e d’uno fcapulare di 
dichiararfi Campione d’ un Difcorfo che i Luterani e i Cal- 
vinifti fteffi avrebbero in orrore fe ne aveffero notizia ? Ap- 
partien’ egli ad un Frate il difendere un Difcorfo che ha fof- 
ferte le più folenni Cenfure Ecclefiaftiche perchè tendente a 
rendere abbominevole non che ridicolo il Sacramento del Ma- 
trimonio ? Difendere un Difcorfo che mira fenz' altre cirimo- 
nie a fconvolgere il noftro Stato Ecclefiaftico e Politico? Chia- 
mare co i benigni titoli di giocofa e di piacevole una tal Ope- 
ra, come fe il Papa dannafle la lettura de’ Libri meramente 
giocoli e piacevoli fotto pena di fcomunica ? Oh Papa Santo, 
quefto buon Frate vive in una Città voftra ; quefto buon Fra- 
‘te che malgrado i fuoi feflant’ anni d’ età, che malgrado i fuoi 
quarant’ anni di Chioftro, che malgrado i tanti Libri letti, 
le tante MefTe celebrate , e il tanto buon efempio avuto per 
tanto tempo da tanti Confratelli Monaci, mi taccia tanto fpef- 
fo di Scrittore abbondante d’ empietà , di cofe ofcene, e 
d’ erefie! Papa Santo, io ve lo raccomando , e vi fupplico a 
far sì, che quindinnanzi mi chiami folamente Bue, Afino , 
Beftia, ed altre fimili cofe, ma che non mi chiami più Scrit- 
.tote d’ empietà, di cofc ofcene, e d’erefie! E che direfte 
Voi, Padre Don Luciano , fe io andafii a Roma, fe mi pro- 
fternefli al Papa, e fe gli faceflì quattro di quefte efclamazio- 
ni? Difendere il Difcorfo del Matrimonio fcomunicato dal 
Papa! Ma come volete Voi mai, Frate fcandalofo, evitar 
l’accufa che v'è sì fpeflo data da tanti voftri Conofcenti d’ In- 
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credulo e di Scotti ce ee di quefti ma» 
jufcoli errori? Ah Signor 'Teologo da Comacchio , non mi 
venite mai più a dire come mi dicefte nel Bue Pedagogo 
p. 103. e 104. che io zox merito d° effere ammaeftrato da Voi 
zntorno alla vera indole e le forze di quel giocofò Ragiona- 
mento e piacevole Intrattenimento | Andate prima ad ammae- 
ftrare il Papa, che mal conofcendone , fecondo Voi, / indole 
e le forze, m' ha infegnato a deteftarlo con la fcomunica . É 
così non mi venite mai più a dire che # Sav: won vogliono 
efer Mariti, e che i Pazzi lo voglion efere ! E così non 
mi venite mai più a dire che Coloro mon fono in ira del Cie- 
lo, che fono in ira contro le Nozze! Teneteveli per Voi que- 
fti profani ed ereticali Ammaeftramenti , che io non faprò mai 
chiamarli con altri nomi che di profari ed ereticali . Cercate- 
vi, Don Luciano, degli altri Scuolari, che io mi contento 
d’ efferlo ftato d’ un Tagliazucchi in Torino, e d’ un Johnfon 
in Londra, i quali non fi curarono mai d’ effere riputati In- 
‘creduli e Scoftumati. Andate in buonora, Don Luciano, con 
quefte voitre fante dottrine alla moda, che io fono un Seco- 
laraccio fatto all’ antica, e non ho mai voluto , nè voglio, nè 
vorrò mai impararle da Voi o da altri; e fatemi pure in bri- 
cie minutiffime con cent’ altri Buoi Pedagoghi . 

Ma la voftra brutta Difingenuità egualmente che la vo- 
ftra Eterodoflia e la voftra Scoftumatezza fi va fempre più 
moftrando in ogni facciata del voftro ftupendo Libello. Alla 
p. 147. Voi regiftrate come copiato dalla mia Frufta il fe- 
guente Paragrafo . Qge/ft barbari Letteratacci Nemici miei 
(mi fate Voi dire modeftamente ) /è2 balordi, fesaurati, pue- 
rili , bislacchi , animalefihi , beffiali , matti, cenciofi, feipiti , 
mefchini, plebei, laidi è ftimuniti, injulfi, feccagginofi, gonzi, 
baggei, chiacchieroni, fcioperoni, cacafodi, ingegni bovini, ani- 
me di lumaca, villanacci, ffupidacci , buacci, fenza grano di 
Sale, fenza. invenzione , fenz'-effro, fenza grazia, fenza in- 
gegno , tutti fcempiaggine, tutti debolezza, tutti povertà, tutti 
beftialità . 

Se quefto bel Paragrafo invece di fcriverlo al plurale Voi 
l'avefte fcritto al fingolare, e fe avefte poi detto che io l’ho 
feritto con intenzione di dipingere il Padre Don Luciano Fi- 
renzuola , o Agatopifto Cromaziano , non è fuor del proba» 
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bile che avrefte I, i Leggitori: più facil ‘cre- 
denza che non vi penfate . Ma: poichè Voi avete voluto feri- 
verlo al plurale e non al fingolare , m° è'forza dirvi un’ altra 
volta, e farò pur troppo ‘aftretto a dirvelo cent’ altre volte 
prima di finire, che Voi fiete un Bugiardo, non effendo pun- 
to vero che io abbia fcritto quefto Paragrafo in alcuna parte 
della mia Frufta ; anzi non è punto vero che io abbia diftri- 
buiti tutti quei ‘Titoli d’ obbrobrio fra tanti Letteratacci no- 
minatamente . Molti di que’ ‘Titoli io li ho dati a Gente im- 
maginaria e che potrebbe cfiftere;.e. li ho dati parlando in 
generale degli Uomini: fciocchi o ‘cattivi fenza fifare la men- 
te del Leggitore fu qualche individuata Perfona ; onde Voi 
operate da trifto rapprefentandomi con quefta voftra malizia 
mordace oltremodo, e mattamente cinico, raccogliendo quà 
e là per la Frufta tutti i vocaboli cinici e mordenti , e met- 
tendoli tutti ad un tratto fotto la vifta de’ voftri Leggitori . 
Anche i Libri più pieni di criftiana manfuetudine hanno fparfi 
quà e là de’ vocaboli cinici e mordenti, e ve ne potrei age- 
volmente cavare una lifta molto lunga dagli ftefli Libri fanti. 
ligli è vero che io ho dati degli Epiteti molto caratteriftici 
a molti Scrittori antichi e moderni. E’ vero che ho, verbi- 
grazia, dato quello di /4z/4o all’ Aretino, o quello d’ anime di 
lumaca al Crefcimbeni, o quello di puerile al Zappi, 0 quel- 
lo di fcipito: al Guarinoni, o quello d’ aziz4/e/to. al Borga, 
o quello di 2is/ecc0 al Chiari, o quello di p/edeo al Goldoni; 
e commefli tali: altri enormiflimi Delitti verfo un mondo di 
balordi Arcadi, di /timugiti Crufcanti, e di. w245t2 Frugonilti, 
fenza contare i voftri facchinefehi Antiquarj. Ma una buona 
parte di tal Gente non poteva mai, fenza l’ ajuto d'una di 
quelle tante Affurdità che Voi folete lafciarvi fcappare , efle- 
e da me chiamata col nome di Nemici 7/65, perchè è Gen 
te morta da anni .e da fecoli. E rifpetto a quegli altri che 
ancora vivono e fcrivono., € .che-io ho dovuto annoverare 
più fra i Nemici della Ragione e della Verità che fra i mici, 
io non credo d'aver fatto un gran peccato epitetandoli di 
‘mano in mano caratterifticamente,, e molto meno fruftandoli 
come Afinelli indocili e calcitranti ogniqualvolta mi parve che 
lo meritaffero pe’ loro brutti coftumi , o per la loro profun- 
tuofa tracotanza , o per tal altra loro virtù . 
Suppon- 
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Supponghiamo tuttavia;, Reverendiffimo , iche io avelli 
ammucchiata addoffo a qualcuno de’ Lerteratacci Nemici miei 
tutta quella lunga tiritera d° Epiteti fenza pigliar fiato, che 
perciò? A Voi avrebbe fempre appartenuto provare che io 
l'aveva ammucchiata a torto fu quel tale o fu quel tal altro, 
fe volevate rendermi odiofo.a ragione. Stiamo a vedere che 
bafterà ricopiare gli Epiteti che fi danno alla Gente, perchè 
ne fiegua di neceflaria confeguenza che quegli Fpiteti non fi 
confanno! E ftiamo a vedere che rifpondendo con qualch’al- 
tro Bue Pedagogo a quefti miei Difcorfi Voi avrete anche 
l’impertinenza di negare, verbigrazia , che fiate un Bugiardo 
appunto per la ragione che in quefti Difcorfi io vi caratte- 
rizzo principalmente con quefto Epiteto! Sarà però mia cura 
prima di terminarli di render vana tale voftra futura imperti» 
nenza ,, provando , e riprovarido., è poi tornando a provare 
che fiete meritevoliffimo del titolo di Bugiardo, e provando- 
velo ,. e riprovandovelo ,. e poi tornandovelo a riprovare con 
tanto: palpabile evidenza , che neppure il Frate Facchinei pof- 
fa negarmelo . Non mi lafcerò. portar via dal caldo: e dalla 
collera come: fate Voi ; non vi dirò nè Tirazzo , nè Carnefi- 
ce; nè Feccia della Repubblica, nè Ravagliacco ; non vi chia- 
merò con tre o quattrocento. Nomacci ftrani che fi contrad- 
dicano l’ un l’altro ; ma 2ugi4rdo ve lo dirò a tutto pafto , 
perchè fono certiffimo di far toccare con mano a chiccheflia 
che fiete tale innegabiliflimamente . Offervate, Bugiardo mio, 
fe fono fubito di parola. Io non ho di ficuro nominato mai 
nella mia Frufta il Dottor Lami che confidero da vent” anni 
come mio buon Amico: To nom ho di ficuro. mai nominato: 
in quella I Abate Conti Gentiluomo: Veneziano, che mi ono- 
rò quando viveva colla fua benevolenza: Io non ho mai no- 
minato: alcuno de” ‘Zanotti, Gente benemerita nella Repub- 
blica Letteraria : Io non ho mai nominato: il Tartarotti di cui 
appena m’è noto il nome : Io non ho anzi avuta mai oppor- 
tunità di fare la minima allufione ad effi, o ad alcuna delle 
loro Opere. Legga chi vuole la Frufta, ne legga l’Indice; 
non è poflibile trovare in. effa alcuno di que” Nomi, perchè 
non ve n” è alcuno... E. tuttavia che fa il noftro Don Lucia- 
no per darmi un’ opportunità, di farlo comparire innegabilmen- 
te un Bugiardo ? Egli aflicura con la fua ufata impudenza a. 
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p. 148. del fuo. Bue, che io ho derifi e maltrattati il Tami, 
il Conti., i Zanotti, e il Tartarotti, e che li ho chiamati 
Scimmiotti e Cani. Che dì tu di quefta fua bella ‘bugia, Fra- 
te Facchinei? Il tuo Don Luciano è egli un Bugiardo, o non 
è egli un Bugiardo ? 

Io ho poi lodato il grande Euftachio: Manfredi la fola 
fiata che m° è occorfo nominarlo a. p. 200. della Frufta ; ep- 
pure il noftro gentil Frate afferma che io ho pur detto male 
d’ Euftachio Manfredi, e chiamatolo anche lui Cane e Scim- 
miotto . E tu, Frate Scottoni, che dì tu di queft altra folen- 
ne bugia, che hai voluto vedere riftampata per la feconda vol- 
ta? ]l tuo Froe è egli un Bugiardo, o non è egli un Bugiar- 
do ? Ma pafliamo a cofe di maggiore ftrepito e di più gran- 
de importanza i SE 

Parlando in più luoghi della Frufta, e nominatamente nel 
‘fecondo Numero di que’ tanti Antiquarj che hanno in quefto 
Secolo ammorbata 1° Italia con tanti Tomi d’ ogni grandezza 
fopra ogni Bazzecola e Corbelleria che puta un po’ d’ antico, 
io chiamai per derifione il meftiero loro dalordo e facchinefto . 
Coftoro , difs’ io, fono pure i grandi Scioperoni a buttar via 
il tempo in ifcarabocchiare de’ "Tomacci in quarto e in foglio 
fopra ogni Dittico , fopra ogni Vetro Cimiteriale , fopra ogni 
Lucerna, fopra ogni Pignatta , o fopra ognuna di quelle Ifcri- 
zioncelle e Patafhi che fi vanno tratto tratto fcavando nell’ Um- 
bria ; anzi pure fopra ogzi chiodo che fi diffotterri dalle Rovi- 
ne delle Città d’ Induftria e d’ Ercolano . 

Quefta mia difapprovazione in termini generali di quelle 
tante inutili Opere fcritte fu cotali frivoli Argomenti, e Baz- 
zecole vere, e vere Corbellerie , non può eflere nè più ragio- 
nevole nè più giufta. E che fia giufta e ragionevole fu già 
decitfo pro tribunali da Gente importantiffima, e molto più at- 
ta a giudicare della ragionevolezza e della giuftizia delle cofe, 
che non uno fciocco e cattivo Frate qual è il noftro Don Lu- 
ciano. Contuttociò la Paternità Sua, a cui quella Deci/fore 
in.,mio favore non poteva efier ignota perchè fatta pubblica- 
mente e con qualche folennità , mi falta quì addoffo con una 
rabbia affatto cagnefca, c arrutfa il ceffo a propofito di quell’ 
Ogni Caropo , e grida che con que’ due innocenti Bifillabi 
«d’ Ogni e di Chiodo io ho chiamati i Re balordi , e i Pontefici 
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facchini. Si può dare un Animale più animalefco di quefto 
Reverendiffimo ? E in qual parte della Frufta mi fono io fo- 
gnato di dirne una sì groffa ? O con qual forte di Logica può 
Coftui far arguire che io ho perduto il rifpetto in quell’ arci- 
pazziffimo modo a i Re ed a i Pontefici? Ma la fua Logica 
egualmente che la fua Ingenuità è fempre uniforme tanto, che 
non riefce mai difficile indovinare il fuo coftante modo di for- 
mare Sillogifmi, Entimemi, Dilemmi, ed altre tali galanterie 
per poterne poi trarre quelle Confeguenze che foddisfacciano 
€ fatollino la fua brutale Nimicizia per me, la quale fecondo 
lui non ha ad effere circoferitta da alcuna di quelle Leggi che 
fi chiamano Leggi d’ Oftilità da i Giufperiti, e che nella Ni- 
micizia proibifcono la Fraude, e la Soperchieria, e tutto quel- 
lo che è Falfità. Ecco quì il bel Sillogifmo ch’ egli deve aver 
fatto per provare la fua Tefi. 

Tutti i Re e tutti i Pontefici banno fcritto e fcrivono 
tutt ora de’ groffi Tomi in quarto e în foglio fopra ogni 
Chiodo che ft difotterri dalle Rovine di qualche Città fot- 
terrata . 

Quefta' Maggiore come ognun vede è degna degniffima 
del noftro Bugiardo . Vegniamo alla Minore . | 
Tu, 0 Autore della Frufta, tn hai detto che chi fcri- 

ve de groff Tomi fopra qualcuno di que’ Chiodi fa un me- 
fiero balordo e facchinefto . 
. Concedo la Minore, quantunque io abbia fatte le debi- 
te eccettuazioni in qualche luogo della Frutta . 
Ero Tu, Autore della Fruffta, hai chiamati i Re ba- 

. dordi , e i Pontefici facchini. 

Oh ftupenda Confeguenza ! Oh irrefittibile forza della 
Logica di Don Luciano, che non è un Be Logico, nè un 
Bue Sillogifimo come fon io! Quefta affè non l’ avrebbe detta 
nè il Prete Rebellini che è sì affurdo , nè il Provotto Borga 
che è sì trifto ! Ms 

Ma non par egli, Leggitori, che quefto buon Frate ab- 
bia un fegreto rovello co i Re e co i Pontefici ? Non par 
egli che fotto il pretefto di maltrattarmi Sua Paternità butti 
quì fuora qualche bava di quel veleno antimonarchico e anti- 
papiftico di cui ha la gozzaja sì piena che ne fcoppia? Il fuo 
veleno antipapiftico già s° è manifeitato affai bene in quel tan- 
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to che: feppe dire a favore d’ un Libro fcomunicato . Vedre- 
mo altrove parlando. d’ un certo. paflaggio: del De-Gennaro,, 
ed efaminando, il fuo. Libro. delle Conquifte , ch’ egli fi palefa 
affai arditamente un Antimonarchifta .. Non par egli che que- 
fti due veleni fieno quelli che l’ hanno indotto: a perdere. quel 
rifpetto. che fi deve a i Re ed a i Pontefici, e che gli ha fat- 
to. trovar: fuora que” due brutti Epitetî che ha loro affibbiati ? 

E quì avvertite , Leggitori del Bue Pedagogo , che quel 
fuo: infame paffaggio contro i Re e contro i Pontefici non fi 
trova: nella Seconda Edizione di quel Libello ,, ma fi trova fo- 
lo. nella Prize. Il Frate Scottoni Editore della Seconda Edi- 
zione fu forzato a troncarlo. via, come diremo nell’ Ottavo: 
Difcorfo più minutamente .. Quefto: però non minora la ftra- 
bocchevole iniquità: di Don Luciano .. E il fuo aver avuta l’au-. 
dacia di fcrivere e di ftampare una ribalderia di quefta forte: 
mi fa molto: maravigliare che in Italia, e ne” Paefi del Ponte- 
fice fteffo fi lafci vivere nella Società degli Uomini un Uomo: 
così perfidamente: fanatico ,. che nell’ infano: calore dell’ ira fua: 
dà tanto in frenefia contro: un fuo: giufto. Critico ,, che fi di-. 
mentica d’effer Criftiano , fi dimentica d’effer Frate, fi di-. 
mentica d’ effer Cittadino , fi dimentica d’ effer Uomo, ed av-- 
ventandofi rabbiofamente contro le più Sacre Perfone che s° ab-- 
bia il Mondo ,. difonora il Criftianefimo ,. il fuo Ordine, la Pa-- 
tria, e l Umanità tutt’ a un tratto. li. 

Non abbandoniamo però ancora. quefto Articolo degli An-. 
tiquarj, poichè Sua Paternità l’ha fatto. lungo quanto ha po-. 
tuto. in quella fua Prizza Edizione. In quefto Articolo egli 
introduce: un Perfonaggio. da. lui chiamato. grave e veserando 
per ferie Lettere e per molta Autorità . A. quetto Perfonaggio» 
egli mette in bocca una Intemerata affai proliffa contra di me, 
la quale non è altro. che una filza di falfiffimi Suppofti efprefli 
con parole affatto fconce e: plcbee ,. e indecentiflime per con- 
feguenza d’ un Perfonaggio grave e venerando .. Finita l' Inte- 
merata Sua Paternità gli fa minacciofamente 4/zare 22 dito ver- 
fo di me .. Ed ecco: a quella magica alzata di dito ( foggiunge 
il Frate) ecco apparire fubitamente più S gherri con certe loro: 
partigianacce ,. 0° COW travi , e' CON funi che fu: gran paura a 
vederli . lo: poverino all’ afpetto: di quegli Sgherri , di quelle 
partigianacce ,, di quelle travi ,, e di quelle funi ( SR DE 
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Paternità ) cad4di /ulle mie quattro ginocchia, € non fulle mie 
due ginocchia ,. perchè i Buoi Pedagoghi hanno quattro ginoc= 
chia, e non due fole come tutti gli ‘altri Buoi c Quadrupedi. 
Così caduto grida pietà , e ftriffi con una di quelle quattro 
‘ginocchia #24 confufa ed umile Dedicatoria e Palinodia ‘alle 
‘(Corbellerie , alle Bazzecole , a î Balordi, ed a i Facchini, che 
l Vomo grave e venerando non leffe, e il vento la difperfe . 

Ma, Reverendiffimo Padre, giacchè Voi non fiete uno 
Schiavo ubbriaco come fon io, e giacchè quando vi fate a di- 
re fapete fempre quel che volete dire, diteci un poco dove 
va a riferire tutto queto voftro gergo furbefco ? È perchè 
non avete Voi quì parlato tanto fchietto da farvi chiaramente 
intendere anche a quelli che non la fanno lunga quanto Voi? 
Chi può mai effere quel voftro Perfonaggio grave, vereran- 
do, di ferie lettere, e d’ autorità che m'ha «/zato quel dito 
in fronte ? Dove fono o dove furono quegli Sgheryi con quel- 
le partizianacce , con quelle #r4v/, e con quelle fui, che fe- 
cero tanta pazra a tutti, e che mi fecero cadere fulle mie 
quattro ginocchia? Dove fono le Pelizodie e le Dedicatorie 
che m’ attribuite tutte piene d’ umiltà e di compunzione ? Al- 
luderefte Voi mai al cominciamento del Nono Numero della 
Frufta ? Ma fe io m’appongo, come è probabile, e come po- 
tete Voi chiamare Palinodia e Dedicatoria fatta per paura un 
Giudizio così Zibero, e così volontariamente dato d’ un° Opera 
che non tratta nè di Chiodi, nè di Serrature è Ah vigliacco 
Don Luciano , tu vorrefti muovermi contro un Nimico un po’ 
più di te formidabile, e non vorrefti parer quello; e ti na- 
fcondi in pugno parte di quello ftiletto con cui vorrefti ferir- 
mi! Avviluppa tuttavia quante bugie vuoi nel tuo gergo da 
mariuolo, che per me tutti i tuoi colpi fono dati con una 
Vefcica piena di vento: Vomita pure quanto veleno hai ‘nello 
ftomaco in una Prima Edizione, e poi mettiti a leccatlo in 
una Seconda, e fattene così rientrare una porzione in corpo, 
che a me non ne verrà mai addoflo il minimo fpruzzo che 
m’ offenda . lo t° ho dicifrato bene, Mefler Furbo, e ti co- 
nofco intus & in cute, malgrado gli sforzi che fai per na- 
fconderti nel cappuccio ora che hai menata la tua traditorefca 
filettata . Bada però è Don Luciano, a quello che dirai in 
.queft altro tuo Bue Pedagogo fu certi propofiti. Bada a non 
& toc» 
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toccare certi tafti troppo dilicati per la mano groffa e callofa 
d’ un Razza di Pefcivendoli da Comacchio . Parla di Profato- 
ri e di Poeti a tua pofta; parla di Leggi Arcadiche e di 
Tavole Romane a voglia tua ; parla ‘quanto fai di Grifologie 
e di Battologie ; parla delle feccie d’ Amatunta e degli efcre- 
menti di Cipro a piena bocca ; parla di Gazzette, di Zone, 
e di Funghi e di Ciprefli fin che fcoppi, che come Uomo e 
come Bue, come Ariftarco e come Cachiftarco, come Criti- 
co e come Ravagliacco ti faprò rifpondere di trionfo ad ogni 
giuoco . Ma non tirar di mezzo chi non v' ha a effere tirato, 
e lafcia i tuoi fognati Sgherri, e le partigianacce , e le travi, 
e le funi, e le Dedicatorie, e le Palinodie nella loro nonefi- 
ftenza ; altrimente fi potrebbe dar il cafo che con un parlare 
più intelligibile del tuo io faceffi venir voglia al Perfonaggio 
grave e venerando di valerfi di quell’ azforità che gli attribui- 
fci per far tenere l infame lingua fra i denti a un temerario 
Frate, che non vuole ofiervare alcuna Legge d’ Ottilità, e che 
non fa affolutamente far altro che vomitare immondezze o ve- 
leno. E fappia ancora la Paternità "Tua poco Reverenda che 
io non fono e non farò mai troppo facile a cafcare nè fu quat- 
tro ginocchia nè fu due fe veniflero anche gli Sgherri con le 
partigianacce è perchè io parlo fempre, e ferivo, ed opero, 
e vivo in modo da non aver mai paura di nelluno , e da non 
aver mai duopo di fare Palinodie e Dedicatorie a Uomini gra- 
vi e venerandi quando non ho voglia di farne . 

E quì finifce il Secondo Difcorfo dell’ Autore della Fru- 
fta al Padre Don Luciano Firenzuola da Comacchio col buon 
pro’ che gli pofla fare . 


DISCORSO TERZO 
Delle Emanazioni , d’ una Cala di piombo , de' Miracoli 
Apocrifi, degli Studj convenienti alle Dame, e delle 
Dame di Don Luciano , con la Conchiufione 
dei fozzo Majale . 


Ra i Detti Proverbiali che fi fentono quotidianamente ri- 

.° petere, uno è che g/: Uomini fono fimili dappertutto; va- 

le a dire che gli Uomini penfano ed operano dappertutto 

preffochè nella ftefla foggia, e con una uniformità a malape- 
na 
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na difcernibile, poichè tutti Dr compofti degli ftelli ingre-. 
dienti, e tutti mofli dall’impulfo delle medefime paflioni..‘: 

A quefta vecchia non meno che univerfale Offervazione 
io non ho certamente che apporre . Mi fia contuttociò per- 
meffo di dire, che fcorrendo quà e là per l Europa quand’ 
ero Bue Viaggiatore, ho dovuto a forza notare come in certi 
Paefi fi trovano in abbondanza degl’ Individui d’ un certo par- 
ticolar carattere di cui v’ è careftia grande in altri Pacfi . Io 
non ho efempligrazia potuto mai accorgermi viaggiando , che 
in alcuna parte di quell’ Europa da me trafcorfa vi fia come 
nella noftra Italia un numero tanto fterminato di quegli Omac- 
cioni e di quegli Omiciattoli che mai non diftinguono tra il 
Bene e il Male. VolefTe Dio che quelta mia Offervazione fof- 
fe falla! Ma pur troppo è la verità che l’Italia noftra formi- 
ca d’ogni banda di Gente la quale sbaglia con foverchia fa- 
cilità non folo l’infolenza e la sfrontataggine per vivezza e 
per coraggio, la malacreanza c la rozzezza per ifchiettezza e 
per fincerità, la fporcizia e il canaglifmo nel difcorrere per 
lepidezza e per galanteria, ma che fcambia anche afloluta- 
mente la menzogna, l’ inganno , e talvolta il tradimento me- 
defimo per acutezza d’ ingegno , per robuftezza d’ immagina- 
zione, e per fuperiorità grande di fapere, o almeno almeno 
per fuperior pratica e conofcimento di Mondo . i 

Mille e mille prove io potrei recare della verità di que- 
fta Offervazione , che ha luogo in Italia più affai fenza para- 
gone che non in altra colta Contrada. Ma perchè quefto è 
argomento da Predica , e ch'io non voglio quì fcrivere una 
Predica, mi contenterò di far notare a quella parte dc’ mici 
Leggitori che non ha il lume dell’ intelletto affatto fpento, 
quanto immenfo fia ftato il numero di Coloro , i quali hanno 
sbagliato per una bella cofa il Bue Pedagogo del noftro Don 
Luciano Reverendiflimo , e che come tale 1° hanno efaltato e 
celebrato con quanto fiato s’ ebbero ne’ polmoni. Un Libello 
più picno di itucchevole Pedanteria , più copiofo di patentif- 
iime Bugie, più riboccante d’ Afiaità e di ribaldo Vilipendio 
non fu forfc fcritto mai dacchè fu inventata. la penna . Ep- 
pure quanti non fono ftati i Compatrioti noftri dolciffimi che 
l’ hanno rifolutamente creduto un’ Opera la più dotta, la più 
gentile, la più veritiera, c la più criftiana che mai potellé 
icappar fuora del cervello d’ uno Scrittore? Nè 
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«=. Nè è da dire che Coloro da 1 quali un così groffo gran- 
chio fu prefo fieno dal comune delle. noftre Genti riputati 
Volgo e Plebaglia . Eglino fono anzi avuti per Bacalari fom- 
mi, per Eruditi e per Antiquarj d’ alto bordo, per Poeti e 
per Oratori de’ più perfetti , e fino per Filofofi della maggior 
magnitudine . | 

E Voi, Padre Don Luciano, Voi volete che io mi di- 
chiari Ammiratore di quefti buoni ingegni Italiani ? E Voi vo- 
lete che io mi dichiari sbalordito da quel tanto fenno che al- 
laga Italia da tutte parti? È Voi mi vituperate con mille ob- 
brobriofi appellativi perchè non ho la viliffima Turba di que’ 
fuoi Bacalari in quella sfondolata riverenza in cui Voi l’ ave- 
te o pretendete d’ averla? E Voi mi comandate di chinare 
offequiofamente la fronte fino a quelle tante migliaja di Scot- 
toni e di Facchinei che abbondano in ogni terra noftra come 
i vermicciuoli e gl’ infetti, e che gonzamente s° aflicurano a 
vicenda non effer poflibile all’ Autore della Frufta il dare una 
buona rifpofta al Bue Pedagogo ? E Voi volete finalmente ch’ 
io incurvi tutte quattro le ginocchia fino a que’ tanti Gagliof= 
foni che per quefto. Bue Pedagogo v' hanno paragonato con- 
cettizzando ad un Entello che ftramazzò con un colpo di cefto 
il più gran Bue che mai foffe in terra bovina, e che v han- 
no meffo più fu di quel Milone Crotoniate che uccife un 
Toro. d’ un folo pugno, e che fel mangiò pofcia tutto in un 
pafto come Voftra Paternità farebbe un Cappone ? 

È fallo Dio, Reverendiffimo. Ammiratore de’ duozi i2- 
gegni Italiani, quanto tempo ancora que’ noftri gonzi Scot- 
toni e Facchinei, e quell’ altra infinita Plebaglia d’ Eruditi,, 
d’ Antiquarj , di Poeti , d’ Oratori , e. di Filofofi farebbe ftata 
pertinace nello ftolto penfiero che il voftro iniquo Libello. fia 
un non plus ultra di perfezione fe io non veniva caritatevol- 
mente a difingannarla con quefta mia Rifpofta! Ed ecco, Pa- 
dre mio , la prima ragione che m° ha indotto a farvela, mal- 
grado la vergogna ch’ io fento d’aver a combattere con un Anta- 
gonifta qual Voi fiete, che profefla di mentire ad ogni paro- 
la; che non fa ftudio fe non di calunniare ; che invece di 
confutare proverbia porchefcamente ; che mi ghigna fempre 
in faccia come uno ftolido Babbuino vago di nulla fe non del 
le più fcimunite beffe ; e che in fomma delle fomme gf” fa 
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far altro nea ‘alla furberia ed al fofif- 
ma. e quel che è peggio alla foverchieria cd alla prepotenza 
di certi Grandi piccoliflimi, per coftringermi a lafciarc tutta 
quella Plebaglia detta di fopra nella cieca ignoranza in cuì è 
fprofondata. Di quefte voftre arti che quì accenno foltanto, 
di quefte voftre prodezze , di quefte voftre virtù , verrà. tem- 
po, Padre mio, che parlerò con più chiarezza . Bafti per.ora 
dire ch'io mi fono indotto a fcrivervi quefti Difcorfi per di- 
fingannare il Popolaccio de’ Letterati ful fatto de’ voftri fup- 
pofti meriti. 

L'altra tagione che m’ ha fatto determinare a rifpondervi 
è forfe migliore ancora della prima. Io trovo, Padre mio, che 
ne i noftri troppo rimefli Paefi non fi fa da’ Magiitrati la me- 
noma attenzione a cotefti noftri Letteratonzoli , che inviperi- 
fcono troppo più. del dovere quando una loro Yanfaluca in 
verfo o in profa è tocca colla punta della penna da un qual 
che favio Critico. Non fi può dire la ftizza di cui abbondano 
que’ Rofpi di Saputelli, e quanta velenofa bava fpandano fu 
tutti quelli che a cafo o difegnatamente difapprovano le Fan- 
faluche loro! Sonetti codati, Sonetti non codati, e Terzetti, 
e Ottave piene delle più fconce parole, e Satiracce, e Libelli 
full’andar del voftro riboccanti d’ ogni vilipendio c d’ atrocif- 
fime contumelie , fono l’ armi adoperate da quefia fciaurata 
Canaglia per combattere quelli che reputano loro Avverfar]. 
Jo ho dunque voluto farvi quefta Rifpofta per darvi qualche 
caftigo d’ aver adoperate quell’ armi, giacchè i nofiri Magi- 
ftrati non ufano darne alcuno per cotali delitti. Così facendo 
avrò anche pofto fotto agli occhi della predetta fciaurata Ca- 
naglia un Efempio affai luminofo di birboneria validamente rin- 
tuzzata colla penna e fenza l’ ajuto di que’ Magiftrati che non 
‘vogliono in modo alcuno nè a Voi nè a’ troppi pari voftri da- 
re il meritato caftigo, malgrado il gran bifogno che ve ne fa- 
rebbe . 

Non mi biafimar dunque , Brigatella favia, e dabbene, e 
teneramente amica dell’ onor mio , fe mi vedi ora fcendere sì 
baffo, e menare fortemente il baitone fulla fchienaccia a que- 
fto falvatico Somiero, che ricopertofi a fraude colla temuta 
pelle del più formidabile fra gli Animali, corre e galoppa fu 
e giù pe’ bei Colli e per le fiorite Piagge delle facre Mufe, 
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e raglia per effe credendo di ruggire , e falta, e corvetta, e 
morde ; e tira calci con infoffribile protervia e tracotanza. E 
quì mi perdoni il gran Cigno della Liguria , il moderno Pin- 
daro in verfi fciolti, il noftro Vate dalle Canzonette chia- 
brerefche fe ho ardito di nominare i fuoi bei Colli, e le fue 
fiorite Piagge, e le fue facre Mufe, poichè quando fi tratta 
di Somieri falvatici e pieni come quefto di tracotanza e di 
protervia, non fi può quafi far a meno di non effer invafo 
dal fuo 4/0 furor poetico e di non ifcappucciare nelle fue 
frafi e modi di dire. Ma di quefti fcappucci io ne piglio di 
rado, e quando ne piglio alcuno prefto. mi rizzo, e torno 
prefto a camminare del mio folito uniforme paffo , vale a di- 
re torno prefto alla mia folita umiltà d’ efpreflione , lafciando 
a quel Cigno ed a’ Poctini principianti tutte le Mufe con 
tutti i loro Colli, con tutte le loro Piagge, e con tutte quell’ 
altre rifrittiffime bellezze di Greca Mitologia. E che il mio 
dire s’ accordi col fatto, notate con quale femplicità io tor- 
no ora al mio Argomento e al mio Don Luciano . 

Alla p. 14. della Frufta, nel carattere immaginario del 
vecchio Ariftarco io dico che ,, alla infaziabile ingordigia di 
», vero fapere debbo l’ amicizia e la perfonal conofcenza che 
», in molte parti del Globo ho avuta ed ho con molti de’ 
» principali Cercatori di Dio e delle Emanazioni fue . 

Chi potrebbe mai figurarfi che quefte mie. poche parole 
fieno un buon Compendio del Siftema di Spinofa , ec che que- 
fto fia un pretto parlare da Atcifta ? Eppure Don Luciano che 
non è un Teo/ogo Bue, ma un Teologo Anguilla , alla p. 124. 
del fuo Libello me ne aflicura con tutta la ferietà e rabbia 
poflibile . Qu? /l vede, dice la Paternità Sua, che ta ami quei 
Cercatori, e li lodi, ma la ftiagura è che quei Cercatori del- 
le Emanazioni di Dio fono Spinofifti ed Ate: ! Vedete che ca- 
ritatevole Interprete del Vocabolo Emanazione! Perchè non 
dir anco, Padre mio, qualche cofa del Vocabolo Cercaro- 
re, e foggiungere con uno de’ voftri foliti giuocolini di pa- 
role, che Dio non fi può cercare, e che non occorre cer- 
carlo poichè ff trova in ogni luogo? Anche quefta farebbe 
ftata degna di Voi, Signor Tcologo Anguilla. Ma giacchè 
volete cavillare , come mai, Don Luciano, pofs’ io effere 
Spinofifta ed Ateo infieme, fe Areo fecondo l’ A 
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